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	«S


	apevo che prima o poi saresti tornata» disse l’uomo aprendo la porta. Non lesinò uno sguardo carico di rimprovero alla figura ammantata, i cui contorni erano disegnati dal debole baluginio della luna, nel momento in cui varcò la soglia. «Non lo faccio certo per te!» rispose sprezzante la donna. «Ma per evitare la distruzione di questo mondo e, considerando l’ultima fine che ho fatto fare al precedente pianeta, io lo considererei un progresso.»

	 Slacciò il mantello che l’avvolgeva, non degnando l’uomo di uno sguardo, e scoprì un piccolo involuto. «Dobbiamo tenerla al sicuro.» Una manina si levò dal fagottino e un neonato emise un grosso sospiro. «Tenerla?» chiese l’uomo. Una nota di curiosità trapelò dalla sua voce. «Dall’aspetto avrei detto che fosse più un assuefatto...»

	    «Credi che avrei rischiato la vita e scelto di tornare qui con te se fosse stato un semplice assuefatto? No, è una delle femmine alpha ed è già pericolosa… Per quale motivo pensi che l’abbia portata qui, altrimenti?» rispose piccata la donna.

	 «Potevi sempre ucciderle!» concluse l’uomo, atono.

	 «Stavo per farlo, credimi. Ma io e Samuel abbiamo preso una decisione diversa!» al solo sentire il nome “Samuel” l’uomo strinse i pugni e serrò la mandibola. Aggrottò le folte sopracciglia nere, poi prese a lisciarsi la barba con movimento ritmico. La donna, che nel frattempo aveva sciolto i capelli e si era sfilata gli stivali, proseguì «Comunque, lo aveva già fatto lei… Si è ribellata al tentativo di essere soffocata dalla gemella e l’ha uccisa per prima. Così ho deciso di studiarla. Ricordi quando è stata l’ultima volta che è accaduta una cosa del genere? Solo che l’altra volta era stata lei a soccombere senza tentare una resistenza. Qui siamo stati fortunati: io ero tra le donne che si dedicavano alle cure della regina madre. Se non fossi stata lesta a portarla via, l’avrebbe uccisa sua madre.» La fronte dell’uomo si imperlò di sudore mentre osservava i capelli bianchi striati di nero della neonata, passando poi a quelli castani della sua interlocutrice e distogliere lo sguardo immediatamente, nell’istante in cui si voltò verso di lui.

	«Elsa sei consapevole della responsabilità che ti sei assunta? Finché resterai qui, dovrai vivere limitatamente in quest’area e non potrai più tornare là fuori. La creatura adesso conosce il tuo odore e non esiterà ad attaccarti di nuovo, fino alla fine. Hai pensato inoltre al fattore tempo? Se come pensi questa neonata è un’eccezione, quando uscirà, potrebbe non esserci più nulla da salvare. Ricordo ancora l’ultima volta che l’essere si è riprodotto in due gemelle eterozigote e non credevo che potesse avvenire di nuovo. Pensavo che la creatura avesse imparato a togliersi di torno gli ostacoli integrandoli. Lo ammetto, sono sorpreso.» Ribatté.

	Elsa volse lo sguardo a terra. Non aveva pensato ad altro durante la fuga. Avrebbe preferito non essere là, ma non c’erano alternative. Se solo le cose non fossero sfuggite di mano, se solo non avessimo perso il controllo... Se mai lo abbiamo avuto! Finì nei suoi pensieri. «Sono rischi e responsabilità che ho preventivato, ma tu mi aiuterai.»

	«Samuel è rimasto laggiù?» domandò l’uomo con un tono di voce apparentemente apatico, tradito dal consueto gesto nervoso di accarezzare la barba. «Sì, vive nascosto in attesa di tempi migliori, ho lasciato a lui metà del mio siero, cosicché possa sopravvivere. Si è sacrificato per continuare a essere un guardiano. Ma ce la farà. Potrà sembrarti strano, ma anche se siete sempre stati diversi, alla fine lui si è rivelato della tua stessa pasta. Non credo che ti perdonerà per avergli tolto la possibilità di vendicarsi, ma almeno è stato in grado di percepire una seppur flebile speranza.»

	«Lo spero. So che né tu, né lui siete d’accordo con le mie idee fino in fondo. E in questo tempo anch’io ho riflettuto sulla mia intransigenza. Non si può salvare chi non vuole essere salvato.» Un lieve rossore assalì Elsa che, voltandosi per non essere scorta, riprese a parlare. «Non ti nascondo che non è stato facile tornare senza essere visti. Ho coperto le mie tracce, ma gli inseguitori non mi hanno lasciato tregua; ho temuto di non farcela. Fortuna che ho trovato libero il passaggio!» sbuffò.

	«La fortuna non c’entra!» ribadì l’uomo, accennando un sorriso. «Ho sentito la tua presenza, e ho aperto la barriera. Il nostro legame è ancora forte. Che ci piaccia o no, non apparteniamo a questa realtà e quello che qualcuno chiamerebbe sesto senso, ma che altro non è che percezione in termini avanzati, tutti noi lo possediamo ancora. Un po’ come i feromoni degli insetti...» Debolmente Elsa sorrise a sua volta «Zack, lo so, me lo ricordo. Ero io l’esobiologa, no? Ma adesso ha poca importanza: niente è andato come doveva andare e questo essere vivente potrebbe essere la chiave di distruzione o di rinascita di questo posto. Dobbiamo tenerla nascosta finché i tempi non saranno maturi. Sei ancora d’accordo con le tue stesse idee, oppure no? Potrà l’ambiente prevalere sulla genetica? Non sarei tornata se pensassi il contrario. Samuel, all’inizio, non era d’accordo, non riesce ancora a distinguere tra il rancore personale e la cosa giusta da fare. Ma, alla fine, si è convinto. Non siamo più davanti a un essere primitivo, ma a qualcosa di sofisticato. Aver sottratto questo individuo, non porterà alcun ritardo, né sarà ostacolo nei confronti del piano del soggetto madre. A quest’ora avrà procreato di nuovo, tuttavia, l’idea che possa aver compiuto un passo falso, che possa esistere una falla nel sistema mi ha indotto a rivedere i miei progetti e, mio malgrado, a darti ragione. E fare questo passo mi costa più di ogni altra cosa, ma credo tu lo sappia...» esitò, guardando la bambina che dormiva placida.                     

	«Non aver paura. Non ho usato questo tempo solo per meditare sui miei errori. Non sono stato con le mani in mano! Le nostre sortite in questo pianeta hanno portato i loro frutti. Ne riparleremo domani, con calma!» esclamò Zack. «La tua stanza è rimasta dove l’avevi lasciata! Hai già deciso il nome?» chiese fingendo noncuranza, mentre la bambina gli afferrava l’indice che le porgeva. Con la coda dell’occhio Elsa osservò i movimenti di Zack. Era incuriosito e intenerito allo stesso tempo. I bambini erano sempre stati il suo punto debole. E quella, per lui, non era una creatura, ma una bambina. In cuor suo Elsa seppe che la decisione che aveva preso era giusta. In risposta alzò le spalle, facendo intendere che non ci aveva nemmeno pensato, poi aprì la porta della camera sorpresa di trovare l’ambiente pulito e le cose esattamente dove le aveva lasciate. «Astrid si è occupata dei tuoi appunti, troverai tutto sistemato.»

	«Astrid? Vuoi dire che …?»

	«Si, voglio dire esattamente quello. Alla fine, ho tenuto attivi gli ologrammi.» Spossata per la fuga evitò di replicare, si gettò sul letto senza nemmeno finire di spogliarsi, mise accanto a sé la neonata e sprofondò nel sonno.

	 


 

	Capitolo I

	                Jordan, un principe senza regno
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	«V


	ieni qui, piccolo bastardo!» La voce fredda della regina Eyreen gelò i sensi del ragazzino che rabbrividì. Voleva fuggire, ma le gambe erano diventate di piombo e non si decidevano a staccarsi dal suolo. «Vostra maestà ha comandato qualcosa?» La voce calma di Samuel, per nulla intimorito dal tono della donna, gli consentì di sbloccarsi dalla paralisi.

	«Nulla che riguardi un vecchio come te» Rispose la regina. «Qui vi sbagliate. Io sono responsabile dell’educazione del principe Jordan. Lo sono per diritto, stabilito dalla stessa famiglia reale, quindi ciò che riguarda lui, riguarda me.» Lo sguardo vitreo della regina ebbe un moto di stizza, ma riuscì lo stesso a mantenere i nervi saldi. «Molto bene allora. Prendete il piccolo sgorbio e toglietemelo dalla vista»

	Senza rispondere Samuel fece una mezza riverenza e si avvinò al ragazzino. Gli occhi del suo allievo, contrariamente alla bocca che si ostinava a rimanere serrata, raccontavano di come fosse afflitto da pensieri molto più grandi di lui: fare i conti con un padre assente e una matrigna che l’odiava. Nei sospiri del ragazzino c’era tutta la sofferenza per l’ingiusto trattamento che riceveva. Tutte le attenzioni e le preferenze erano per il fratello minore e la sua gemella. Per lui, nato dal precedente matrimonio, non c’era premura. Se accadeva qualcosa la colpa era sua, se c’erano meriti erano del fratello. Mentre insieme al maestro si allontanavano dalla presenza nefasta della donna, il ragazzo notò dietro di lei la figura del padre che, con sguardo distante, si apprestava a seguire l’algida regina come un cagnolino. Nel vederlo in quel modo, Jordan ebbe un moto al cuore. Si rimproverò di non essere forte abbastanza per voltarsi indietro e gridare all’uomo di svegliarsi, di uscire dal suo sonno.

	Sospirò. Qualche volta, nei rari momenti in cui il padre gli aveva dedicato pochi istanti, aveva provato a parlargli delle angherie a cui era sottoposto, ma con scarsi risultati. «Tua madre è imparziale, non mi sembra che faccia preferenze. Sei il primogenito ed erede al trono, è normale che con te sia più severa. Devi abituarti ad avere grandi responsabilità. Credi che portare sopra le proprie spalle il destino di un regno sia facile? Cresci!» Queste parole gli rimbombavano di continuo nella testa, così come la totale indifferenza che l’uomo mostrava nei suoi confronti. Eppure, non era sempre stato così. C’era stato un periodo, confuso nella memoria, dove ricordava braccia affettuose che lo circondavano, carezze e abbracci. E non erano solo quelli della vecchia nutrice che richiamava alla memoria come una nonna, ma anche quelli di suo padre, ne era più che certo. Era stato un uomo forte deciso e, prima che la maschera di indifferenza prendesse il posto del sorriso, anche bello: alto e robusto con una chioma fluente che scendeva oltre la cinta e lo faceva somigliare a un fiero leone.

	C’era anche sua madre: come il padre aveva una carnagione olivastra e i capelli acconciati allo stesso modo. Se chiudeva gli occhi poteva sentirne ancora l’odore. Ma per quale dannato motivo la malattia se l’era portata via?

	Perché, se proprio era dovuta morire, la maledetta febbre non aveva preso anche lui? 

	Aveva avuto una stanza e persino un letto, cibo caldo, coperte.

	O forse no? Probabilmente era solo un sogno ad occhi aperti, un ultimo appello della sua immaginazione di bambino per ricordargli che fosse vivo. Però, che il rapporto con suo padre fosse cambiato, lo rammentava bene e non riusciva a spiegarsi per quale motivo fosse trattato come un peso, cosa avesse indotto quel mutamento repentino.

	Una mano sulla spalla lo distolse, per un breve istante, dai suoi crucci. Voltandosi scorse Samuel che gli sorrideva. Jordan si fermò a sua volta a osservare l’anziano: i capelli bianchi raccolti in una treccia e le miriadi di piccole rughe contrastavano con l’ardore degli occhi. Questi, benché leggermente velati dall’età, erano sorprendentemente vivaci. Samuel non era solo il suo precettore, era la sua famiglia. Con affetto accarezzò la mano dell’uomo, tremando all’idea di poter perdere un giorno lui così come aveva perso tutti coloro che amava.

	A volte, stretto nell’abbraccio dell’unica coperta che possedeva, cercava di inventare una vita diversa. Non come quella dei suoi fratellastri, però. C’era qualcosa di stonato tra loro e la madre. Anche se non li metteva mai in punizione e non era severa altro che con lui, non era così che immaginava l’amore tra madre e figli. Se con lui era cattiva, con gli altri due restava fredda.

OEBPS/images/image.png





OEBPS/images/image-2.png





OEBPS/images/image-1.png





